E tu che insegnante sei? Dipende dagli amici che hai….

Ma che cosa sta succedendo nella scuola italiana in questo inizio d’anno in cui la ‘riforma epocale’ della scuola superiore dovrebbe aver iniziato il suo cammino?

Nulla…o quasi nulla.

Meglio, nelle scuole italiane – e non solo superiori – si convocano assemblee sindacali e riunioni straordinarie, non già per i contenuti pedagogici legati alla riforma, ma semplicemente CONTRO: contro la Gelmini, rea di aver tagliato un sacco di posti di lavoro e di essersi asservita alle esose pretese del ministro Tremonti.

Quale riforma?

Non è sulla questione sindacale che vorremmo soffermarci (lo abbiamo già fatto). Piuttosto vorremmo sbirciare nei corridoi e vedere di che vibra la giornata del docente. Per questo ci è parso interessante (tra i tanti) un articolo di un insegnante che scrive: «Lo dichiaro apertamente, sentir parlare di riforme mi dà la nausea.»
. E lo ammette dopo aver fatto la rassegna di tutte le riforme (vere o presunte) e di tutte le mode didattiche: dal progetto Brocca, al  progetto giovani, al Pei; dall’abolizione degli esami di settembre, a Berlinguer « Anni di smaniare confuso attorno all'idolo del "nuovopurchessia"…Ricordo Collegi dei docenti passati ad approvare praticamente tutto; nella selva delle braccia levate-approvanti c'era ogni umano profilo: l'ilare-scettico, il frustrato-invidioso, il furbo obolo-calcolante, il gloria-bramoso, il rassegnato-schifato, il quieto-vivente, il servile-dirigente-prostrato, il pigro-senza-vergogna. Passava di tutto, dalle piante officinali ai laboratori teatrali, dal body building all' "Intervistiamo le nostre nonne"… »

Continua « Mentre io, nel fuoco di un’aula, mi lavoravo i cervelli dei piccoli scimpanzè evoluti, e me la vedevo con i loro potenti spiriti animali; loro, gli "esperti", si inventavano osa, pecup e larsa. Mentre io mi giocavo l’azzardo di una lezione frontale, loro declamavano ad altezze stratosferiche circa la superiorità delle "competenze" sulle "conoscenze"; del "saper fare" sul "sapere"».
E tu che docente sei?

Ci pare che niente sia più vero di quanto scritto dal collega. Ma niente sia più falso!

Perchè la realtà della scuola consiste nel MODO con cui guardiamo la realtà, che realtà rimane (muri scrostati, progetti da stilare, alunni maleducati, ecc…), ma che CAMBIA nella misura in cui la ri-guardiamo in altro modo.

E allora l’aula può diventare luogo di incontro di ragazzi con le loro domande sulla vita; la disciplina si trasforma in una possibilità di scoperta per noi e per i ragazzi, che non sono più ‘scimpanzè’, ma solo esseri umani, come noi bisognosi di uno sguardo su di loro che li aiuti a venir fuori dalle secche di una realtà spesso sentita senza senso.

Riforma e competenze

E allora anche la riforma, con il suo corredo di termini ‘metafisici’, può trasformarsi in una opportunità in più per insegnanti e studenti.

Nella carrellata pittoresca e puntuale che l’articolista fa delle tipologie umane del docente (dal cinico al  calcolatore; dal depresso al bramoso di gloria…) ne manca una, per noi fondamentale: quella del docente appassionato, che vive il suo lavoro con gusto e che varca la soglia della classe ogni mattina ben consapevole che lì dentro ci sarà da fare anche una dura battaglia, ma che si tratta sempre di un’avventura piena di significato.

Mettersi insieme

C’è una condizione perché ciò possa permanere negli anni  e non si trasformi nel cinismo intelligente ma disperato dell’articolista: mettersi insieme.

È quello che hanno testimoniato più di 600 insegnanti che si sono ritrovati a Pesaro alla Convention della nostra associazione.

Seicento docenti, di questi tempi di nichilismo e rabbia, sono un segno evidente di un bisogno: il bisogno di restare in quella dimensione di apertura al reale, di passione per il proprio lavoro che, adagio adagio, il contesto della scuola tende ad erodere.

Seicento docenti  sono anche testimonianza di un bisogno che ha trovato una risposta: perché nelle ‘Botteghe dell’insegnare’, le testimonianze, i dialoghi, le domande sono stati straripanti: c’è bisogno di capire, di comprendere che cosa significhi insegnare oggi, con questi ragazzi (che scimpanzé non sono), con questi colleghi (servili o schifati  che siano), con queste aule cadenti, con questa riforma (con o senza competenze).

Di questo si è parlato, caro collega: di tutto quello che per te è diventato, negli anni, un muro di cinico scetticismo che ha reso sempre più duro entrare in classe. 

Di questo si è parlato, affrontando tutti i particolari del reale, dalla grammatica alle competenze, da che cosa significhi progettare a che cosa significhi insegnare la matematica; dagli Osa al Pecup.

Per capire insieme, per giudicare insieme: per entrare consapevolmente in classe; per affermare che è possibile il cambiamento non perché c’è una riforma, ma attraverso la riforma.

Per questo ci piace dire, che il nostro volto come insegnanti, dipende anche…dagli amici  che abbiamo.
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